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◆Lo sconcertante episodio è avvenuto
nel locale «La Vela»
sulla strada che porta ad Alassio

◆Esposto della famiglia della giovane
al sindaco della cittadina ligure
«Nostra figlia vittima del razzismo»
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Scafo contro barca
A Capri quattro feriti
■ Unmotoscafoveloce,chenavi-

gavaaPuntaCarena,hainvestito
unbarchettainlegnomandan-
dolaapicco.Sullapiccolabarca
viaggiavaunafamigliadiquattro
persone,padremadreedue
bambinidi7e9anni.Glioccu-
pantidelmotoscafohannosoc-
corsolafamigliolacheèstatatra-
sportataall’ospedaleCapilupi.La
donnaediduebambinienon
hannoriportatoferitegravi,
mentrel’uomoèstatogiudicato
daisanitariguaribilein30giorni.

Esplode gommone
Bagnino salva marinai
■ Duemarinaidellasezionedistac-

catadiLatinadellacapitaneriadi
portohannoavutounincidente
mentreeranoinserviziosuun
gommoneacircaunmiglioe
mezzodallacostaesonostatisoc-
corsietratti insalvodaunbagni-
no.Iduestavanosvolgendoun
normaleserviziodipattuglia-
mentoquando,percauseancora
daaccertare,sièverificatauna
sortadiesplosionesulgommone
chelihascaraventatiinmare.I
marinaisonofiniti inacquaeper
circaunmigliohannonuotato
quandosièaccortodi lorounsur-
fistachehadatol’allarme.Aquel
puntounbagninoinservizioalLi-
dodiLatinaèuscitoasoccorrerli
conilpropriopattino.

Bimba morde ladro
e lo fa arrestare
■ Pauline,unabimbafrancesedisei

anni,èintervenutainaiutodelpa-
dreimpegnatoinunacolluttazio-
neconunladromacedoneche
avevaborseggiatolamoglie,eha
morsicatoadunagambaalmal-
vivente.Il fattoèavvenutoaGe-
nova.L’episodioèaccadutonel
centrostoricogenovese,dovela
famigliolad’oltralpestavafacen-
doalcuniacquisti.Aduntrattosi
sonoavvicinateduepersone;una
hainfilatolamanonellaborsa
delladonnasfilandoilportafogli.
Ilmarito,però,seneèaccortoed
hacercatodibloccareilgiovane
prendendoloperunbraccio.Èse-
guitaunacolluttazione.Inaiuto
delturistafrancese,aduncerto
punto,èintervenutalasuabam-
binadiappenaseianniche,te-
mendoilpeggioperilpadre,siè
lanciatacontroilmacedoneelo
hamorsicatoallacosciadestra.

Tradisce il marito
e si barrica in casa
■ Sorpresaalettoconunaltro,una

giovanesposavivebarricatain
casadacircatremesi,neltimore
diperdere,conlaseparazionedal
marito, l’appartamentoadIser-
nia.Assediatadaifamiliaridello
sposo,laragazzanonintendela-
sciarel‘abitazione.Ilmarito,pro-
prietariodellacasa,èsemprein
agguato,insiemeaifamiliari, in
attesacheladonnaesca,anche
perpochiminuti,perriprendere
possessodell’alloggio,forzando
unaportablindata.Malagiova-
ne,pernonmollarel’apparta-
mento,si farifornirediviverieal-
trigeneridaisuoiparenti.

«Sei disabile? Vattene»
Discoteca vietata a Down
Ma vengono licenziati in tronco i portieri
ALASSIO (Savona) Vietato l’ingres-
so in discoteca ad una ragazza Down
di 17 anni che, insieme ad alcuni
amici, voleva passare una serata in al-
legria. È accaduto sabato scorso, poco
prima di mezzanotte, nel locale «Le
vele» situato fra Albenga ed Alassio. E
non è il primo episodio di intolleran-
za nei confronti delle persone Down,
quest’estate. È di due settimane fa l’e-
pisodio del gruppo di Down «non
graditi» da altri ospiti di un albergo.

«Tu non puoi entrare», hanno det-
to alla giovane, all’ingresso della di-
scoteca in provincia di Savona. Im-
mediatamente c’è stata la reazione
della sorella ventunenne di Laura e
del gruppo di amici. Tutti insieme,
hanno chiesto spiegazioni. La laconi-
ca risposta è stata: «Non è ancora
maggiorenne, dovrebbe essere accom-
pagnata dai genitori».

Una scusa, secondo Mario Remba-
do, legale dei familiari della giovane
Down. L’avvocato ha denunciato l’e-
pisodio definendo il «motivo» addot-

to come un «goffo tentativo di ma-
scherare un incivile gesto di razzi-
smo». E questo perché, spiega sempre
l’avvocato, «da una verifica, risulta
che le licenze rilasciate dal comune di
Alassio ai locali notturni impongono
i 14 anni come limite minimo di età
per entrare».

Ora i genitori di Laura (la mamma è
maestra, il papà lavora in un ospedale
del savonese) hanno deciso di inviare
un esposto alla procura, alla prefettu-
ra ed al sindaco di Alassio, Roberto
Avogadro. «I genitori della ragazza
non cercano vendetta - spiega il lega-
le - hanno deciso di inviare l’esposto
affinché serva come monito e perché
simili penosi episodi non si ripeta-
no».

E, a sorpresa, ieri sera è appreso del
licenziamento in tronco dello staff
che sabato scorso svolgeva servizio al-
l’ingresso della discoteca. Il titolare
del noto locale, Franco Becchio, ve-
nuto a conoscenza casualmente del-
l’episodio, si era immediatamente

scusato con la famiglia della ragazza,
invitando lei e la sorella a tornare nel-
la discoteca alassina dove sono già
state preparate due tessere a loro no-
me. Ora il licenziamento dei quattro
responsabili. «È inamissibile un fatto
simile, - ha affermato Becchio - non
posso accettare di passare per un raz-
zista, quando nelle altre discoteche di
mia proprietà in Piemonte organizzo
serate in collaborazione con le asso-
ciazioni di volontariato, proprio dedi-
cate alle persone più sfortunate. Inol-
tre avrebbero dovuto chiamarmi la
sera stessa per segnalarmi quello che
ritenevano un problema. Soltanto io
posso disporre di non far entrare una
persona in discoteca e soltanto per
motivi giustificati».

«Non ci era mai capitato nulla di si-
mile in alcun locale della riviera», ha
dichiarato la sorella di Laura, la quale
ha aiutato molto la giovane Down af-
finché si inserisse nella vita normale.
«Era felice - ha detto - ma, purtroppo,
è rimasta profondamente scossa da

quanto è accaduto sabato sera. Biso-
gnerà nuovamente fare in modo che
mia sorella riconquisti la fiducia nel
prossimo».

Ma l’intolleranza, quest’estate, non
colpisce solo i Down. È di ieri la noti-
zia di una signora non vedente co-
stretta a litigare per poter rimanere a
fare il bagno sulla spiaggia dell’Isola
Rossa, vicino a Santa Teresa di Gallu-
ra in Sardegna. Un gruppo di bagnan-
ti, infatti, non voleva che sulla spiag-
gia stesse con lei il suo cane-guida,
Heidi, una pacifica femmina di Labra-
dor che non si muoveva da sotto la
sdraio della padrona. Per permettere
alla signora di continuare a godersi la
giornata di mare, sono dovute inter-
venire le guardie municipali di Trinità
d’Agultu. Che hanno comunque fatto
fatica a convincere i bagnanti dell’im-
possibilità di separare un non veden-
te dal suo cane. La signora ha poi rac-
contato come non sia la prima volta
che deve affrontare problemi analo-
ghi. S.I.

■ Sièconclusadefinitivamente
alle11diieri labruttaavventu-
radeiduespeleologipiemonte-
sicheeranorimastibloccati
dallanottedigiovedìscorsoin
unagrottaprofondaoltre500
metriall’internodelmassiccio
delMarguarei.Alle11diieri, in-

fatti,èritornatoinsuperficieancheDanieleGrossato,33anni, torinese.
Lospeleologoèinbuonecondizioni.Alle22divenerdìseraeragiàstato
recuperatoeriportatoinsuperficiel’altrospeleologobloccatonellagrot-
ta,ilbielleseRiccardoPozzo,di28anni.Entrambisonoinbuonecondizio-
nidisalute.

CUNEO

Salvi gli speleologi
rimasti prigionieri
in una grotta

Contrabbando
Blindato
sperona auto

Omicidio colposo: 6 avvisi ai capi scout
Ma il padre di una delle tre vittime continua a difenderli

BARITredonnesonorimasteferi-
te,unadellequali inmodograve,
dopoesserestatesperonateda
unfuoristradablindatodicon-
trabbandierimentrepercorreva-
nolaprovincialechecollegaPoli-
gnanoamareaConversanoa
bordodiunaFiatTipo.Leferite,
tuttediPolignanoamare,sono
FonteLestingi,di29anni,suaso-
rellaAngela,di22,edAngelaPu-
gliese,di26.Laprima,cheeraal-
laguidadell’automobile,hari-
portatotraumiinvariepartidel
corpoedèricoveratanelPolicli-
nicodiBari: imedicisisonoriser-
vati laprognosi; lealtresonosta-
tegiudicateguaribili traidiecied
itrentagiorni.Abordodellavet-
turac’eraancheilfigliodiFonte
Lestingi,unbambinodiquattro
anni,cheèrimastoilleso.Sull’e-
pisodiosonoincorsoindaginidei
carabinieri.Secondounaprima
ricostruzionedegli investigatori,
laTiposiètrovatadinanziaduna
jeepblindatadicontrabbandieri
che,perfarsi largoeaccelerare
lamarcia,l’hatamponataspin-
gendolafuoristrada.Èlasecon-
davolta,nelgirodipochigiorni,
chegli«ariet»deicontrabban-
diericolpisconoautomobilisti.

VERONA Omicidio colposo:
questo il reato ipotizzato negli
avvisi di garanzia giunti a sei ca-
pi scout del gruppo «Verona 8»,
cioè a tutti i responsabili del
campo in Val Chiavenna dove
morirono le tre ragazzine vero-
nesi travolte dall’acqua del tor-
rente con le loro tende montate
su palafitte. I destinatari del
provvedimento,firmatodalpm
AnnaFerrarienotificatoieriagli
interessati dai carabinieri del
posto, sono i due capi reparto
Nicoletta Fenzi, 26 anni, e Fran-
cesco Vinco, di 30, i loro colla-
boratori Serena Foggiani, 21an-
ni,DavideRedi,22anni,eSimo-
nePaolini,piùl’assistenteeccle-
siasticofrateStefanoLovato.

Secondo l’accusa, i sei sareb-
bero stati responsabilidi impru-
denza nell’aver costruito le so-
praelevate sul greto del torrente
senza prevedere la possibilità di
un improvviso cambiamento
delle condizioni climatiche. Ed
èpropriosullemodalitàe l’ecce-
zionalità di tale cambiamento -
ha rilevato il legale veronese
Guariente Guarienti, che li di-
fende tutti e sei, che dovranno

concentrarsi ora gli accerta-
menti tecnici disposti dalla ma-
gistratura. La difesa, ha detto
ancora Guarienti, non si oppor-
ràadalcunadelleduestradeche
la magistratura potrà scegliere
di percorrere per svolgerequesti
accertamenti: quella della con-
sulenzadiparterichiestadalpm
o quella dell’incidente probato-
rio disposta del gip, e prevista
dal codicepenale quandoil luo-
go interessato è soggetto a mo-
dificazioni non evitabili. In en-
trambi i casi la difesa interverrà
conipropriconsulenti. Inmeri-
to alle modalità degli accerta-
menti, il legale ha però anche

osservato che il greto di un tor-
rente come quello in cui è avve-
nuto l’incidente «è soggetto a
modifiche anche in pochi mi-
nuti», e che dunque perizie o
consulenze di parte dovrebbero
anche basarsi su simulazioni
tecniche ricostruite in laborato-
rio.

«Probabilmente il magistrato
sta lavorando su quell’ipotesi,
ma per noi non cambia nulla: ci
mancano sempre Anna, Giulia
e Martina, e confermiamo tutta
la nostra fiducia ai capi scout».
Così Graziano Ciocchetta, pa-
dredellapiccolaAnnamortatra
le acque del torrente Febbraro e

diAlice,sopravvissutainveceal-
l’incidente, commenta la noti-
zia degli avvisi di garanzia per
omicidio colposo notificati ai
sei capi scout. Nonostante ildo-
lore, Ciocchetta non ha perso la
fiducia in loro, condividendo
gli stessi sentimenti già più vol-
te dichiarati dai genitori del
gruppo. «Quando si va in giro
con tanti ragazzi, comeècapita-
to anche a me a livello parroc-
chiale -spiega-l’imprevistoèal-
l’ordine del giorno. Non credo
che sia umanamente possibile
prevederetutto,eselosifacesse,
del resto, si starebbe tutti a casa,
invece di dare una mano, e do-
vrebbe scomparire tutto il vo-
lontariato. Anche gli alpinisti
più esperti, d’altra parte, quelli
che avevano preso tutte le pre-
cauzioni possibili prima di par-
tire,si sonopoitrovatisullastra-
da un sasso o una slavina.
Un’ambulanza che va a soccor-
rere un ferito può avere un inci-
dente, e così ognuno di noi, per
lamanovrasbagliatadiunaltro,
mentre va al lavoro: lo sappia-
motuttichelavitaèunrischio».

Proprio l’altra sera, racconta

ancora il padre di Anna e Alice,
un gruppo di genitori e di capi
scout,alcunianchedialtrigrup-
pivenutiadaiutare,sonoandati
in Val Chiavenna per raccoglie-
re gli zaini e tutti gli altri mate-
riali del campo rimasti ancora
sul posto. Con loro, c’erano an-
che i capi responsabili del cam-
po. «In questi giorni ci siamo
parlati e siamostati insieme-di-
ce ancora parlando dei capi - so-
noveramentedistrutti,e speria-
mo che riescanoa superare que-
sto momento e a tenere in piedi
il “Verona 8”». Dopo la tragedia
infatti,spiega,ilgrupposcoutri-
schiadinonaverepiùcapichesi
sentano di riprendere l’attività:
i sei indagati non sono gli unici
ad occuparsi dei ragazzi, che so-
no in tutto un centinaio, ma gli
altri potrebbero non essere ab-
bastanza numerosi per garanti-
re il ricambio. «Non so se loro
avranno la forza d’animo per
tornare e riprendere l’attività
normale - conclude - noi però
siamo con loro, e anche i ragaz-
zi, con cui i rapporti sono più
saldi che mai e che li difendono
aspadatratta».
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SEGUE DALLA PRIMA

Quando Tangentopoli esplose
nel 1992 apparve a molti come
l’emersione di un malessere più
radicale che si manifestava già
da tempo, l’insostenibilità non
di fenomeni di corruzione più o
meno vasti, ma di un vero siste-
ma di potere e di scambio tra
chi governava nelle istituzioni e
il potere economico. Un com-
plesso sistema di scambio e di
controllo, di baratto tra pubbli-
co e privato.

Quel sistema, crediamo, sia
stato sostanzialmente fatto sal-
tare anche (probabilmente so-
prattutto) grazie a Mani pulite:
da qui il sostegno di massa che
l’iniziativa dei magistrati ha
trovato. Oggi restano casi di
corruzione, anche gravi. Reati
che vanno scoperti e perseguiti
con severità. Ma è caduto il «si-
stema» e con esso anche il si-
gnificato immediatamente poli-
tico dell’azione dei giudici. È
una mutazione che ha quindi
anche un elemento positivo. A

meno che non si sia convinti
che demolito l’edificio della
vecchia Tangentopoli non ne
sia sorta una nuova. È questo
che pensa il giudice Colombo?

ROBERTO ROSCANI

DOPO
L’EMERGENZA

A Yale al dipartimento di econo-
mia eravamo il gruppo relativa-
mente più numeroso. Alla New
York University circa la metà fra
professori e dottorandi è costi-
tuita da italiani. Abbiamo letto
di distinguo «fra italiani tempo-
raneamente all’estero come i
marinai (?) e gli emigrati che
con l’Italia hanno ormai poco a
che fare e che andrebbero aiutati
a integrarsi nel paese ospitante»
come fossero poveri disgraziati.
Forse non si comprende che
molti degli italiani che oggi van-
no a lavorare all’estero sono di
fatto una nuova classe dirigente,
perfettamente in grado di svol-
gere questo ruolo in Italia e nei
paesi ospiti, dei quali hanno una

conoscenza certamente migliore
di quanto non sia possibile ri-
scontrare nelle aule parlamenta-
ri italiane. Oggi cari senatori, vi-
viamo in un mondo dove è pos-
sibile leggere i giornali e ascolta-
re la radio su Internet da qualsia-
si angolo della Terra, ci scrivia-
mo in tempi brevissimi, facil-
mente possiamo tornare in Italia
con una spesa ormai molto bas-
sa, una telefonata interconti-
nentale può costare meno che
una telefonata interurbana in
Italia, vediamo le Tv italiane via
satellite. Oggi, con la rivoluzio-
ne tecnologica in corso, parteci-
pare attivamente alla vita del
proprio paese e mantenere la
propria identità è semplicissimo.
Prova ne sia il fatto che gli ispa-
nici negli Usa, arrivati massiccia-
mente in tempi recenti, stanno
imponendo l’uso della loro lin-
gua, al contrario di quanto ab-
biano potuto fare in passato ita-
liani, ebrei dell’Est Europa ecc. E
voi ci parlate ancora di differen-
za fra emigrati e marinai che so-
no temporaneamente all’estero
per servire la patria! Anche molti
di noi all’estero condividono la
preoccupazione per cui, anche
grazie a leggi sbagliate sull’ac-

quisizione della cittadinanza ap-
provate in passato, i risultati
elettorali potrebbero, in teoria,
essere determinati da chi con l’I-
talia non ha nessun tipo di lega-
me. Ma quanti sono questi vera-
mente? E poi, chi non è interes-
sato, secondo voi si prenderebbe
la briga di registrarsi e di votare?
E il loro voto sarebbe veramente
più manipolabile di quanto non
lo sia il voto di tanti italiani in
Italia che a stento hanno mai
aperto un quotidiano e sono
bombardati da spot televisivi
spesso demagogici? Ma credete
veramente che le percentuali di
votanti possano anche avvici-
narsi a quelle che osserviamo in
Italia? Noi crediamo che poter
esercitare il diritto di voto sia un
fatto di civiltà. Se ci giriamo in-
torno, vediamo che i nostri
compagni e amici europei del
Regno Unito, della Spagna, della
Francia, votano tutti. Fra i paesi
Nato siamo solo noi e i turchi ad
avere ancora questo handicap
(speriamo infatti che la Turchia
lo risolva al più presto).

Il problema dell’impossibilità
dell’esercizio di voto fuori della
città di residenza pone problemi
anche ai tanti italiani che vivo-

no in un’altra città d’Italia.
Quando i compagni socialisti
francesi facevano addirittura
campagna elettorale per le euro-
pee qui a New York, non na-
scondo di aver provato invidia.
Il voto è uno dei diritti fonda-
mentali di un cittadino, al di là
della sua estrazione sociale, eco-
nomica e culturale, del suo gra-
do di conoscenza delle questioni
politiche, e della sua presenza fi-
sica permanente sul territorio
italiano. Esso è una delle caratte-
ristiche fondanti di una demo-
crazia. Questo diritto esiste già!
Ce l’abbiamo. Si tratta solo di
eliminare una barriera che ne
impedisce l’esercizio a moltissi-
mi cittadini. Facilitare l’esercizio
di un diritto così sacrosanto è
dovere dei nostri rappresentanti.
Coerenza giuridica vorrebbe che
gli oppositori dell’esercizio di
voto all’estero proponessero la
negazione «tout-court» del dirit-
to stesso, per tutti coloro che
non risiedono sul territorio na-
zionale. Se invece il criterio deve
essere «no representation without
taxation» (che è di matrice an-
gloamericana, ma sappiamo be-
ne che sia i britannici che gli
statunitensi votano anche all’e-

stero), allora abbiate il coraggio
di proporre una cosa impossibi-
le: far votare gli stranieri che ri-
siedono in Italia e pagano le tas-
se; e negoziare allo stesso tempo
con gli altri paesi dove c’è una
presenza non trascurabile di ita-
liani la possibilità, su base reci-
proca, di partecipare alle elezio-
ni del paese ospite.

Di fronte a un diritto fonda-
mentale come quello di voto,
argomentazioni come quelle re-
lative alla «effettiva conoscenza
delle vicende nazionali» o su
problemi pratici (consolati che
non hanno aggiornato l’anagra-
fe, per esempio) appaiono fran-
camente molto deboli. O si fa in
modo di far godere di questo di-
ritto pienamente, oppure que-
sto diritto lo si nega. Se alle
prossime elezioni i 2.600.000
italiani iscritti all’Aire decides-
sero di tornare tutti in Italia e
votare, il problema che hai pa-
ventato si materializzerebbe co-
munque. Un evento simile è so-
lo improbabile, non impossibi-
le.

Sul piano del diritto, pertan-
to, tale problema esiste già.
L’obbligo di voto nel proprio
collegio di residenza rende im-

probabile un evento potenzial-
mente «pericoloso», ma non
cancella il diritto di voto, risul-
tando in uno stratagemma (o
un alibi), per non renderne pie-
na la sua attuazione. In questi
giorni ci è tornato in mente
Gaetano Salvemini, quando, di-
fendendo gli italiani andati a
combattere Franco in Spagna
dall’accusa di tradimento della
patria, affermava con forza che
la patria non è un concetto le-
gato al territorio, e si scagliava
contro il regime perché avrebbe
voluto monopolizzarne il signi-
ficato. La patria, è un concetto
ideale, e sentirsi parte vuol dire
condividere con un’altra quan-
tità di persone le stesse radici
storiche, culturali e un senso
d’identità che permangono
ovunque sia la propria presenza
fisica. E la patria, la nostra re-
pubblica, tutti noi all’estero,
non solo i marinai, la serviamo
ogni giorno, con il nostro lavo-
ro, i nostri successi e il nostro
impegno civile e politico.

Un caro saluto
GIANLUCA GALLETTO

e-mail:galletto@aya.yale.edu
GIORGIO PIRRÈ

Ds New York

LA SINISTRA
E GLI EMIGRATI


